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CARRIERE FORMAZIONE LAVORO

Giacomo Bassi
Trentatrè Paesi aderenti,

migliaia di atenei coinvolti,
quasi 2,5 milioni di studenti
partecipanti (con laprevisio-
ne di toccare a breve i tre). E
venticinqueanni divitaappe-
na compiuti. L’Erasmus, il
programma europeo per la
mobilità internazionale degli
universitari nato nel 1987,
spegne le candeline del suo
primoquarto disecolodiatti-
vità con in mano un bouquet
di numeri di tutto rispetto. E
alle celebrazioni ufficiali del
prossimo9 maggio,che si ter-
ranno in contemporanea in
tutte lenazioni che fannopar-
te del progetto, il nostro Pae-
se potrà avere un ruolo da
protagonista. Non solo per-
ché è italiano uno dei quattro
"ambasciatoriErasmus" scel-
ti dalla Commissione come
testimonial, ma anche per-
ché l’Italiaè semprestatanel-
leposizioni divertice inEuro-
pa per il numero di giovani in
partenzae inarrivo,precedu-
ta con i suoi 250mila parteci-
panti solo dalla Francia, dalla
Germania e dalla Spagna.

«L’Erasmus attrae un sem-
pre maggior numero di ade-
sioni per svariati motivi: tra-
scorrere un periodo di stu-
dio e vita all’estero, a contat-
to con unacultura sconosciu-
ta, e con la possibilità di en-
trare in relazione con centi-
naiadi giovani di tutto il Con-
tinente,è un’esperienza uma-
na di grande impatto - spiega
AlessiaPellegrini, dell’Agen-
zia Nazionale Longlife Lear-
ning Programme, che coordi-
na tutti i progetti comunitari

per la mobilità europea -. Ma
non dobbiamo dimenticare
che un altro aspetto centrale
è quello della formazione.
Studiare in un’università
estera significa imparare al-
meno una nuova lingua, ar-
ricchire il proprio curri-
culumdicompetenze, affron-
tare e superare da soli situa-
zioni spesso complesse». So-
no questi quindi i principali
fattori di attrattività dell’Era-
smus, entrato ormai a pieno
titolo nell’offerta formativa
di un centinaio di atenei ita-
liani, e che per andare incon-

tro alle crescenti richieste di
mobilità internazionale ne-
gli anni ha diversificato la
propria offerta, dando la pos-
sibilità di partecipare agli
scambi non solo agli studen-
ti ma anche ai docenti e al
personale amministrativo
delle università, dei conser-
vatori di musica e delle acca-
demie d’arte. E dal 2014 si
cambia ancora, con l’obietti-
vo di arrivare a cinque milio-
ni di partecipanti in tutta Eu-
ropa: «Il nuovo programma
sichiamerà"Erasmus per tut-
ti" e riunirà i sette attuali pro-
getti Ue nel campo dell’istru-
zione, della formazione e del-
la giovenù - ha annunciato la
Commissione Europea -.
Questopermetterà diaumen-
tare le risorse, raddoppiare
il numero di persone in mobi-
lità per istruzione, formazio-
ne e didattica e di migliorare
l’efficacia delle politiche di
integrazione e di lotta alla di-
soccupazione giovanile».

Una buona notizia anche
per l’Italia, dunque, che già
per il 2012/2013 potrà contare
su circa 41 milioni di euro per
il finanziamentodeiprogram-
midi scambio eper prosegui-
re nel trend positivo fatto re-
gistrare finora. Nello specifi-
co, nell’anno accademico
2009/2010(l’ultimoper i qua-
li sono disponibili i dati stati-
stici) sono stati 21.039 gli stu-
denti in uscita dalle universi-
tà italiane verso l’estero, con
un incremento dell’8,4 per
centorispettoall’anno prece-
dente e contro una media eu-
ropea del +7,4%. Nel nostro
Paese,quindi, si parte più che

altrove (e si rimane all’estero
in media 6,7 mesi), segno che
la mobilità è vista ormai co-
meunostrumentofondamen-
tale per accedere al mercato
del lavoro. Laclassifica inter-
nazionale mostra che da
quando il programma è nato
solo la Francia, la Germania e
la Spagna hanno fatto meglio
di noi nell’"inviare" i propri
talenti a perfezionarsi oltre
confine. Gli italiani che sono
partiti dal 1987 sono stati po-
comeno di 250mila (249.274),
gli spagnoli 319mila, i tede-
schi346mila mentresono sta-
ti 347mila i francesi. E anche
per quanto riguarda le desti-
nazioni scelte dagli studenti
stranieri il nostro Paese è in
testa alle graduatorie (suo il
quinto posto): nel 2010 sono
stati 15.884 gli universitari
ospitatidalle 172strutturefor-
mative nazionali accreditate,
con gli atenei di Bologna
(1.489stranieriaccolti),diRo-
ma "La Sapienza" (1.175) e di
Padova (993) sul podio. Uni-
versità del Centro-Nord che
sonolepiùattivesiaperquan-
to riguarda gli ingressi sia
per leuscite: i dati sulla ripar-
tizionegeograficadeiparteci-
panti italiani all’Erasmus di-
cono infatti che sono gli ate-
nei della Lombardia,
dell’Emilia Romagna, del La-
zio e del Veneto quelli dai
quali parte il maggior nume-
ro degli studenti (9.954, qua-
si il 50% del totale), mentre il
Sudele Isolenonriesconoan-
coraadattivareappienoilcir-
cuito virtuoso della mobilità
internazionale.
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Placement. Boom di partecipazione agli stage di lavoro dai 3 ai 12 mesi in uno dei 33 Paesi aderenti

Formazione. L’Italia con 21.039 giovani partiti nel biennio 2009-2010 cresce al ritmo dell’8,4% contro una media europea del 7,4%

La generazione Erasmus compie 25 anni
Il programma diffuso in trentatrè Paesi ha finora coinvolto quasi 2,5 milioni di studenti

IL SOLE DEL LUNEDÌ

Il pioniere

I numeri della mobilità globale

Quelli che invece sono andati in azienda

Cristina Casadei
Se spesso, ai piani alti, le

donne non riescono ad entrare
dallaporta,incompenso,dallafi-
nestra, sembra proprio di sì. La
fotografia italiana del coaching,
scattatadaPricewaterhouseCo-
opers, che ha fatto in collabora-
zione con Icf global una ricerca
internazionaletra12milaprofes-
sionisti in 117 paesi, dice infatti
chearivolgersiaicoachsonoso-
prattutto manager e quadri uo-
mini, a conferma del fatto che la
carriera è soprattutto maschile.
Maafareilcoachsonosoprattut-
to donne: è così quasi nel 60%
dei casi. Sembra un paradosso,
ma in realtà il fatto che il consi-
glieredelprincipe siasoprattut-
to donna si deve al fatto che «la
donna reintroduce il valore del-
lerisorseumane,intesecomepa-
trimonio reale dell’azienda,
quindi le persone viste non co-
mevocidibilanciomacomepo-

tenzialità a sostegno dell’azien-
da», spiega Fabrizia Ingenito
che è presidente di Icf (Interna-
tionalcoachfederation) Italia.

Nonèuncasodunquechenel-
learee più richieste dai clienti al
primo posto ci sono le relazioni
interpersonali con il 40,7 per

cento.Alsecondolacrescitaper-
sonale con il 38,4 per cento. Al
terzodifficoltàlegateall’autosti-
ma e alla fiducia in sé. Sul podio
delleareepiùrichiestedaiclien-
ti dei coach, che in Italia conti-
nuano la loro corsa, per numero

e per volume di affari generato,
ci sono soprattutto temi mirati a
rendere più funzionale alla pro-
duttività il rapporto con gli altri
e legati al miglioramento della
propria performance. Andando
avederechisonoiclientideico-
achsihalaconfermadeipercor-
sidicarriera, ingranpartealma-
schile,italiani.Arivolgersiaico-
ach sono infatti soprattutto uo-
mini, quasi il 56%, con un’età
compresa tra i 36 e i 45 anni
(48%),quindinelfioredella loro
storia professionale, e con un li-
vellodi istruzioneelevato.

È una professione in crescita
quella del coach, sostenuta da
una forte richiesta nelle azien-
de, visto che la domanda italia-
na è soprattutto corporate: in
Italia il 60,7%dei coach ammet-
te che nell’ultimo anno i clienti
sono aumentati. Le tariffe nel
65% dei casi sono rimaste inva-
riate, mentre per oltre la metà

dei coach il reddito annuo deri-
vante dalla professione è in cre-
scita. E non si tratta di un trend
destinato ad avere una battuta
d’arresto perché in prospettiva
il numero dei clienti continuerà
a crescere anche nei prossimi 12
mesi: a dirlo sono il 73,8% dei
clienti. E ad aumentare sarà an-
che il giro d’affari italiano.

Mal’aspettativaèanche chea
cresceredebbanoessereirequi-
siti degli associati, «un tema su
cui Icf Italia si sta muovendo da
tempo», continua Ingenito, e
cheèmoltosentitodaicoachas-
sociati che nel 55,6% dei casi
spiegano che in Italia il maggior
ostacolo per lo sviluppo della
professioneèconsideratoilper-
sistere sul mercato di coach che
si definiscono tali pur in man-
canza di qualifica e formazione
professionale.Perquestoaparti-
redaaprile,«intutti ichapterlo-
calidiIcfglobalnonsarannopiù

ammessigliassociatisenonhan-
norequisitiminimiditrainingri-
conosciutida Icf – dice Ingenito
–ecioè60oreditrainingricono-
sciuto. Questo significa che tut-
ti coloro che si rivolgeranno a
coach Icf avranno uno standard
molto elevato». Questa nuova
policy apre un nuovo capitolo,
quello della formazione. «Stia-
mo richiedendo che tutte le
scuole che fanno parte del pro-
getto School community, una
decinainItalia,alzinoilivellimi-
nimi degli insegnanti e dei per-
corsi – aggiunge Ingenito –. Il
perno principale attorno a cui
ruota la nostra strategia è lacer-
tificazione,mapiùingeneralele
nostreprioritàperilfuturomira-
no a far sì che noi diventeremo
più riconoscibili come coach,
ad alzare le competenze anche
attraverso il training e al rispet-
todel codice etico».
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ILRISULTATO
Il nostro Paese è alquinto
postodella graduatoria
perquanto riguarda
lapreferenza degli stranieri:
15.884ospitati dal 2010

I DATI
Nel2007/8, l’anno
accademico diavvio,
sono stati 802 i tirocinanti
Destinati5,8 milioni
Taisch(PoliMi): non bastano

LA CERTIFICAZIONE
Inarrivo ad aprile i requisiti
minimi persvolgere
laprofessione: l’obiettivo
èaumentare gli standard
e la qualità delle competenze

Fonte: Commissione Europea e Agenzia Nazionale LLP Italia - Ufficio Erasmus

L’andamento e le prospettive. (migliaia di persone)

La diffusione dei programmi di mobilità per studio e per lavoro.
(milioni di persone)
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MILANO

Romina ha trascorso cin-
quemesiall’agenziafederalete-
desca per l’Ambiente. Massimo
invece prima di terminare i
suoi studi in Comunicazione e
Marketing alla Sapienza di Ro-
ma ha vissuto nove mesi a Lon-
dra, dove ha svolto uno stage in
una piccola web company. Che
poi lo ha assunto. Luka, dal can-
to suo, ha avuto la possibilità di
fare un lungo periodo di tiroci-
nioall’OperadiVienna,alquale
è approdato partendo dal Con-
servatorio di Cosenza. Quelle

di Romina, Massimo e Luka so-
no tre storie molto diverse ma
che hanno un elemento comu-
ne tra loro e con altre migliaia
di studenti italiani: il program-
ma "Erasmus Student Place-
ment", che dal 2007 affianca il

più famoso progetto dedicato
alla mobilità internazionale de-
gli universitari. E che nell’arco
di pochi anni, anche in Italia, ha
fatto registrare un vero e pro-
prio boom di partecipazioni.

La formula è molto simile a
quella dell’Erasmus tradiziona-
le, la durata (variabile tra i tre e i
dodici mesi) pure. In questo ca-
so però non di studio all’estero
si tratta ma appunto di un’espe-
rienza lavorativa vera e propria
in un’azienda, un’istituzione o
inuncentrodi ricercadiunodei
33 Paesi aderenti al Longlife Le-

arningProgramme,eper laqua-
le lo studente partecipante rice-
ve un compenso minimo di 500
euro mensili da parte della Co-
munità Europea. L’iniziativa,
che è dedicata agli iscritti alle
laureespecialisticheemagistra-
li, oltre che ai corsi di specializ-
zazione, in un triennio ha coin-
voltonelnostroPaese(sia inen-
tratasiainuscita)quasidiecimi-
la giovani. Che in molti casi, ol-
tre ad aver acquisito competen-
ze immediatamente spendibili
nelmercatooccupazionale,han-
notrovatoinquestomodounve-

roepropriopassaportolavorati-
vo. D’altronde uno studio svol-
to dall’agenzia nazionale tede-
sca per la mobilità europea de-
gli studenti spiega che coloro i
quali,nelcorsodellapropriacar-
rierauniversitaria, abbianosog-
giornatoall’esteropermigliora-
re la propria formazione, hanno
tra il 15 e il 20 per cento di possi-
bilità in più di trovare un impie-
go rispetto a chi non è mai usci-
to dai confini del proprio Paese.
«La ragione è semplice: già uno
stage in un’azienda dà un gran-
devaloreallaformazionedeino-

stri giovani e consente loro di
comprendere in cosa consiste il
lavoro - spiega Marco Taisch,
delegatodelRettoreperilPlace-
ment al Politecnico di Milano -.
Quandopoi questaesperienza è
fatta all’estero, il valore aumen-
ta.Losannoleaziende,chericer-
cano espressamente i candidati
che abbiano fatto un periodo di
tirocinio fuori dall’Italia, e lo
sannoglistudenti,chedimostra-
no una grande lungimiranza nel
comprendere le dinamiche del
mercatodel lavoro».

I numeri forniti dalla Ue con-
fermano il crescente interesse
che"ErasmusPlacement"hasu-
scitato negli iscritti di tutti gli
atenei della Penisola. Nell’anno
accademico 2007/2008 (il pri-
mo del programma) gli studenti
italiani che hanno svolto in que-

sto modo un tirocinio all’estero
sono stati 802 (la maggior parte
direttiinSpagna,253,GranBreta-
gna, 134, eFrancia, 95) a frontedi
1.295 giovani arrivati nel nostro
Paese da tutta l’Europa, mentre
nel2008/2009sonostatirispetti-
vamente 1.622 quelli in partenza
e 1.962 quelli in arrivo. Numeri
raddoppiati (e il trend di cresci-
taèstatoconfermatoanchel’an-
no successivo, con un +15,7%),
chehannoconvintol’Unioneeu-
ropeaadaumentarelerisorsede-
stinate all’Italia: dai 2,7 milioni
del2009/2010ai5,8milionidiog-
gi.«Purtroppoifondinonbasta-
no alle richieste - conclude Tai-
sch - . Spero che in futuro ci sia
più attenzione dalla Ue verso il
placement internazionale».

G.B.
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Training. Ricerca di Pricewaterhouse: ma a scegliere questi percorsi sono soprattutto uomini (56%)

Fare il coach? Lo scelgono sei donne su dieci

MILANO

«Il programma Erasmus
è stato una delle cose più im-
portanti della mia vita: mi ha
aperto le porte del mondo e
mi ha proiettato in una di-
mensione internazionale».
Maurizio Oliviero, 47 anni, è
professore di Diritto Pubbli-
co comparato all’Università
di Perugia. Da quando nel
1988trascorsedodicimesiad
Alicante, in Spagna, per stu-
diare la riforma del Senato
iberico, che poi diventò il te-
ma della sua tesi di laurea,
non ha smesso di muoversi.
Per lavoro, curiosità, biso-
gno.Etuttopartìdaquellado-
manda presentata 24 anni fa
per partecipare al progetto
Free Mover, l’antenato
dell’attuale Erasmus, di cui
Oliviero è appena diventato
ambasciatore per l’Italia:
«Quell’esperienza è stata
uno spartiacque - racconta -.
Sul piano personale mi ha
creato lecondizionipermet-
termi alla prova, misurare i
miei limiti, trovare le strade
persuperarli.Suquellocultu-
rale invece mi ha consentito,
ehaconsentitoachièpartito
in quegli anni, di conoscere
l’Europa, che fino ad allora
era solo un concetto astratto
che si studiava sui libri o si
leggeva suigiornali, e dicon-
frontarmi non solo con stili e
ritmi di vita diversi da quelli
italiani ma anche di affronta-
re modi altri di insegnare e
apprendere. Ho acquisito
una cittadinanza europea
cheè statadeterminante».

Una rivoluzione cheha in-
cisoanchesullasuavitadido-
cente, un valore aggiunto
cheoggitrasferisceaisuoial-
lieviinItaliamaancheinBra-
sile, negli Usa, in Germania e
in Medio Oriente, dove inse-
gna e fa ricerca: «Mettere in
condivisioneideeesaperièil
primoobiettivodellamobili-
tà internazionale così come
intesadall’UnioneEuropeae
dal programma Erasmus, ed
è anche l’elemento centrale
dellacultura.Perquestosem-
pre più i nostri giovani devo-
no muoversi alla ricerca di
questa ricchezza, e devono
però trovare al loro ritorno
in Italia quello che oggi, pur-
troppo, ancora forse manca:
un sistema universitario e
del lavoro che siano in grado
di dare il giusto peso alle
esperienze fatte all’estero.
L’Erasmusdevediventarede-
terminantenelcurriculum».

G.B.
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Oliviero,
che nell’88
aprì la strada
agli italiani

Dellenuoveregoleche
consentirannol’accessoai
programmiErasmusa5milioni
dipersoneealfinanziamento
di19miliardidella
CommissionehaparlatoilSole
delLunedì19dicembre.

Lunedì19 Dicembre 2011 - N. 346

Novità in vista
Francesca Barbieri
Maria Adele Cerizza

Erasmus, si cambia.Men-
tre in Italia si stanno chiu-
dendo i bandi per raccoglie-
re le candidature per l’anno
accademico 2012-2013, la
Commissione europea ha
messo a punto nuove regole
che potrebbero partire dal
2014 con un’iniezione consi-
stente di risorse.
LapropostadellaCommis-

sione–oraalvagliodelConsi-
glio e del Parlamento euro-
peo,cheprenderanno ladeci-
sione finale sul quadro di bi-
lancio per il periodo
2014-2020 – prevede un bud-

dell’istruzione e della for-
mazione, dalla scuola ele-
mentare fino ai programmi
di training per i lavoratori
adulti. Un programma uni-
co comporterà regole di can-
didatura e procedure più
semplici e servirà anche a
evitare la frammentazione e
i doppioni.

Consistente dovrebbe es-
sere l’impegno per sostene-
re economicamente gli stu-
denti all’estero, con lamessa
in campo dei due terzi dei fi-
nanziamenti complessivi:
2,2 milioni di giovani delle
scuole superiori potrebbero
beneficiare di assegni per

In Italia l’adesione ai vari
programmihavisto la parteci-
pazione di circa 50mila perso-
nenel2010,quasilametà(23mi-
la) coinvolti nel programma
Erasmus,chedal2007prevede
anche la possibilità per gli stu-
denti universitari di svolgere
periodi di tirocinio in azienda.
Circa 2mila italiani ogni anno
prestano attività di stage in al-
triPaesieuropei: lametàall’in-
ternodi piccole aziende,men-
tre il 27% inmedie imprese e il
restoingrandisocietà.Sonoso-
prattutto i futuri ingegneri a
svolgere il placement in una
grande azienda (circa il 50%),
così come il 48,3% degli aspi-

IMAGOECONOMICA

Studiare all’estero. La Commissione ha pianificato 19 miliardi di euro nel bilancio 2014-2020

L’EuropapuntatuttosuErasmus
Lenuove regole consentiranno l’accesso a 5milioni di persone

Insieme costruiamo il futuro,già da oggi
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Per conoscere tutte le attività
e le opportunità visita

www.gigroup.it/giovani
www.facebook.com/GiGroupSpa
www.twitter.com/GiGroupSpa
www.youtube.com/GiGroupSpa

Gi Group
per i giovani

Per il secondo anno consecutivo,
Gi Group prende un impegno con i giovani:
facilitare il loro ingresso nel mondo del lavoro
con attività, iniziative e progetti dedicati.
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